
AGORÀ18
Domenica 4 dicembre 2022

Con un sistematico  
e monumentale lavoro 
di recupero di tutte  
le fonti originarie è stata 
ricomposta e redatta  
la vicenda del fondatore 
dei Predicatori  
e dei suoi primi seguaci

FILIPPO  RIZZI 

Grazie a quanto ci ha tra-
mandato nei suoi scrit-
ti in latino il beato Gior-

dano di Sassonia (1190-1237) 
o a quanto ci ha testimoniato 
con le sue fonti, un’autentica 
autorità in questo campo, un 
altro illustre frate come Teo-
dorico di Apolda (1228-1297) 
si è potuto scoprire molto del-
la fama e cifra di santità, 
dell’autenticità dei miracoli 
(spesso avvenuti post mortem 
tra questi anche guarigioni e 
risurrezioni dei corpi) di Do-
menico di Domenico di  
Guzmán (1170-1221), il fonda-
tore dell’Ordine dei predicato-
ri. Ma soprattutto grazie alla 
narrazione meticolosa di que-
ste due autorità, interpreti del-
la più genuina “memoria do-
menicana” dei primi anni, co-
me Giordano, secondo mae-
stro dell’Ordine, e Teodorico, 
oggi sappiamo molto sulla vi-
ta reale di san Domenico e dei 
suoi primi compagni. 
E un volume di dimensione e 
fattura monumentale come 
Domenico di Caleruega alle 
origini dell’Ordine dei predica-
tori. Le Fonti del Secolo XIII 
(pagine 1188, euro 160, edito 
dalla Società internazionale 
per lo studio del Medioevo la-
tino, Sismel, Edizioni del Gal-
luzzo), curato da due medievi-
sti come Agostino Paravicini 
Bagliani, Francesco Santi e dal 
domenicano e storico di pro-
fessione Gianni Festa non ha 
solo il merito di aver raccolto 
tutti i testi latini (tra questi ov-
viamente quelli di Giordano di 
Sassonia e di Teodorico di 
Apolda) che documentano 
l’origine dell’Ordine mendi-
cante nel suo primo secolo di 
vita, ma di aver offerto ai letto-
ri e soprattutto agli specialisti 
di questa materia finalmente 
un’edizione critica. La docu-
mentazione scientifica racco-
glie infatti, per la prima volta 
tutti, i testi latini che ci raccon-
tano chi fu veramente Dome-
nico grazie anche  alle sapide 
e a volte colorite descrizioni 
che ci regalano, per esempio, 
due giganti della spiritualità e 
dell’erudizione dell’Ordine 
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Con san Domenico 
come era davvero

acquisire agiograficamente, 
come si faceva un tempo alla 
scuola gesuitica dei bollandi-
sti,  il Domenico più genuino 
e mistico e i suoi primi compa-
gni. Di grande interesse è, per 
esempio, la testimonianza 
scritta Miracula Beati Domi-
nici: unica voce e testimonian-
za femminile, della romana 
Cecilia, destinata a vestire 
l’abito di monaca domenica-
na,  vissuta nel XIII secolo, che 
racconta in presa diretta  la 
predicazione del fondatore so-
prattutto a Roma. Una fonte, 
secondo la curatrice Antonel-
la degli Innocenti, che ci con-
sente di conoscere quasi toc-
care con mano «l’umanità di 
Domenico».  
Uno spezzone importante di 
questa pubblicazione è anche 
quello dedicato al lungo pro-
cesso di canonizzazione di 
Domenico che impiegò ben 13 
anni (1221-1234) prima di es-
sere elevato agli onori degli al-
tari rispetto alla fulminea ca-
nonizzazione di Francesco 
d’Assisi. A guidare il lettore nel 
processo con la presentazione 
dei testi in latino e in italiano 
è la medievista, allieva di 
Raoul Manselli, Alessandra 
Bartolomei Romagnoli. Leg-
gendo queste pagine si scopre 

domenicano come Costanti-
no d’Orvieto  o Umberto de 
Romans.  
A rendere unico questo saggio 
è sicuramente  la scelta di 
un’introduzione testuale criti-
ca, un commento e traduzione 
in italiano di ogni testo latino 
qui presentato. Fondamenta-
le in questo lavoro certosino di 
ricerca – come sottolineano i 
curatori – è stato di scegliere la 
«migliore edizione disponibi-
le» seguendo proprio i sugge-
rimenti e il vaglio di uno stu-
dioso del rango del domenica-
no Simon Tugwell.  L’ispirato-
re principale di questo lavoro 
monumentale è stato il dome-
nicano nato in Abruzzo e cre-
sciuto a Modena  Gianni Fe-
sta, già postulatore generale 
per le cause di beatificazione e 
canonizzazione dell’Ordine 
dei predicatori che ha voluto 
non solo così colmare una la-
cuna con «un’opera che è ora 
compiuta», ma celebrare con 
questa pubblicazione due 
simbolici Giubilei che hanno 
coinvolto la Famiglia domeni-
cana in anni recenti: gli 800 an-
ni della nascita dell’Ordine 
(1216-2016) e conferma da 
parte di Onorio III e gli otto se-
coli dalla morte e quindi «sa-
lita al cielo» di Domenico di 

Guzmán (1221-2021).  
In queste mille pagine sono 
presenti le lettere del fonda-
tore come i suoi gesti nascosti 
di carità o il suo voler dormi-
re ogni notte durante la sua 
lunga itineranza in Europa tra 
la Francia, Bologna e Roma in 
semplici giacigli. Ovviamente 
non vengono dimenticati al-
cuni momenti, molti identita-
ri, della vita di Domenico co-
me l’istituzione del monaste-
ro di suore a Prouille o la fa-
mosa predicazione contro gli 
albigesi, o il noto miracolo 
della moltiplicazione dei pani  
e del vino. In questo testo si 
accenna ai famosi nove modi 
di pregare di Domenico (tra 
cui il dono delle lacrime per 
eccesso di orazione: un privi-
legio questo che toccherà an-
ni dopo anche a un altro spa-
gnolo e campione della Rifor-
ma cattolica come il basco 
Ignazio di Loyola).  
Nel sottofondo di questa ricer-
ca che ha coinvolto un’ampia 
schiera di specialisti (da Elio 
Monatanari a Silvia Nocentini 
a Giovanni Paolo Maggioni) vi 
è soprattutto il pregio del risul-
tato: attingere alle fonti primi-
tive dell’Ordine dei predicato-
ri. Quasi un ritorno alle origi-
ni che ha permesso forse di ri-

soprattutto la testimonianza di 
molti frati che conobbero da 
“vicino” il santo castigliano ma 
anche la ritrosia molto pru-
dente e “fratesca” che molti di 
loro ebbero nel promuovere 
un culto pubblico attorno ai 
resti mortali del loro fondato-
re. Quasi a evitare così l’af-
fluenza di fedeli o di una petu-
lante azione di beghinaggio ai 
piedi della tomba del futuro 
santo, morto a Bologna 
nell’agosto del 1221.  
A corredare questa volumino-
sa opera sono anche le tavole 
custodite nella Biblioteca apo-
stolica vaticana e qui riprodot-
te, che documentano il modo 
di pregare di Domenico, per il 
quale l’«atto orante si esprime-
va con tutto il corpo». Un la-
voro monumentale che aiuta 
soprattutto a scoprire quanto 
l’impronta carismatica di Do-
menico e dei suoi primi frati e 
monache fu il motore (la tesi è 
di Francesco Santi) di una ri-
nascita cristiana, avvenuta 
successivamente, che ebbe 
proprio come protagonisti e 
«ultimi grandi profeti della tra-
dizione cristiana» tutti figli del 
santo di Caleruega come: Vin-
cenzo Ferrer, Caterina da Sie-
na e Girolamo Savonarola.  
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Miniatura dai “Nove modi di pregare di san Domenico”, manoscritto dell’Archivio San Domenico di Bologna (XIV secolo)
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